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Sondalo. L’impianto di primo trattamento nel fondovalle.
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A Sondalo, in Alta Valtellina, si trova uno dei più im-
portanti giacimenti di quarzo d’Europa. Si tratta di 
una grande vena di origine magmatica e di forma len-
ticolare. Ha uno sviluppo in larghezza di quasi trecen-
to metri e una profondità che, nella parte scavata fino 
a oggi, supera i cento metri. I geologi stimano che il 
volume totale della vena possa sfiorare i due milioni 
di metri cubi. Il quarzo è molto compatto, ha colore 
bianco latteo e si distingue per la particolare purezza.
Sono queste le caratteristiche che hanno favorito – a 
partire dagli anni sessanta del secolo scorso fino a 
oggi – lo sfruttamento del quarzo di Sondalo, destina-
to principalmente all’industria edile e alla produzione 
di agglomerati lapidei. Per dare inizio all’estrazione è 
stata in primo luogo adeguata la strada di accesso 
al sito, che si trova nella località Bosco del Sasso, a 
1500 m di quota sul versante nord di Sondalo. L’e-
sistente strada d’inizio secolo, che già raggiungeva 
il sanatorio di Pineta di Sortenna, è stata prolungata 
e allargata, in modo da garantire l’accesso ai mez-
zi d’opera. Il primo sfruttamento è avvenuto “a cie-
lo aperto”, col taglio di oltre due ettari di bosco e 
l’asportazione del minerale in superficie, frantumato 
con l’ausilio di esplosivi. Il minerale cavato era tra-
sportato in un impianto di primo trattamento a valle, 
dove veniva ulteriormente frantumato e vagliato per 
il successivo trasporto nelle industrie di trasforma-
zione della pianura. I materiali di scarto – quali parti 
impure, terra e altre rocce – venivano depositati in 
una discarica poco distante dal sito di estrazione, in 
un avvallamento in località Escio, dove prima c’erano 
prati e pascoli.  
Questa prima fase di estrazione a cielo aperto è 
proseguita fino alla metà degli anni ottanta, mentre 
nei primi anni novanta ha preso avvio una seconda 
fase, sviluppata interamente in sotterraneo. È stata 
scavata una prima galleria d’accesso ed è iniziata l’e-
strazione. Il minerale rimosso ha lasciato nel ventre 
della montagna dei giganteschi vuoti, le cosiddette 
“camere”, collegate tra loro da una serie di tunnel. 
Una volta giunti al termine della vena, l’escavazione 

La miniera bianca
L’estrazione di quarzo in Alta 
Valtellina

Giacomo Menini
Politecnico di Milano

è proseguita a un livello inferiore, scavando tunnel 
elicoidali in pendenza per scendere di quota. Tra un 
livello e l’altro si è tuttavia conservato uno spesso 
strato di minerale, che costituisce l’ossatura portan-
te della miniera e non richiede ulteriori opere di so-
stegno, vista la compattezza e solidità del materiale. 

Foto aerea di Sondalo: in basso l’abitato; sopra l’ex villag-
gio sanatoriale; il cerchio rosso indica la cava di quarzo.

Sondalo: in alto a destra, sopra gli ex sanatori, è ben visi-
bile la “ferita” della cava di quarzo.

E s p e r i e n z e
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Negli anni successivi è stata aggiunta una seconda 
galleria d’accesso, collocata lungo la strada che rag-
giunge il sito. Oggi si è scesi fino al sesto livello in 
profondità: tenendo conto che il dislivello tra i diversi 
piani è prossimo ai venti metri, si può calcolare una 
profondità di oltre cento metri. Lo sviluppo dei tunnel 
ha ormai superato i sette chilometri, originando un 
vero e proprio labirinto, la cui suggestione è amplifi-
cata dalle bianche e cristalline pareti.
Una delle maggiori difficoltà, oggi, vista la notevole 
profondità raggiunta, riguarda il sistema di ventilazio-
ne forzata, messo in moto da potenti motori diesel 
che girano ininterrottamente. Per proseguire lo sfrut-
tamento è stata già avanzata la proposta di aprire un 
terzo tunnel di accesso e una finestra di ventilazio-
ne scavata addirittura fino al versante opposto della 
montagna, in modo da garantire il ricambio d’aria. 
Un’ulteriore ipotesi prevede l’eliminazione delle so-
lette di separazione tra i vari livelli, con la conseguen-
te formazione di gigantesche camere alte 80 m. Si 
tratta di opere di grande impatto e che comportano 
evidenti rischi: si pensi all’instabilità che potrebbe 
generare, per esempio, l’eliminazione delle solette 
residue. 
Entrambe le fasi di sfruttamento della miniera di quar-
zo di Sondalo hanno avuto un impatto considerevole 
sull’ambiente. La prima fase a “cielo aperto” è quella 
che ha lasciato i segni più evidenti. Il versante del-
la montagna presenta tutt’oggi una grande “ferita”, 

ben visibile anche dal fondovalle. Le attività estrattive 
in superficie hanno inoltre prodotto enormi quantità 
di sfridi e rifiuti: nonostante la discarica di Escio sia 
stata ricoperta di terra e rinverdita, un occhio attento 
non può fare a meno di notare le anomalie di quel 
tratto di paesaggio. La seconda fase, avvenuta in sot-
terraneo, ha avuto impatti meno visibili ma non per 
questo meno importanti.
Sono “inconvenienti” che potrebbero forse essere 
tollerati se la cava portasse effettivi arricchimenti e 
sviluppi sul territorio. Su questo andrebbe condotta 
un’analisi attenta, capace di valutare benefici e costi 
per la comunità. La cava, gestita da una società pri-
vata, dà lavoro a una quindicina di persone e genera, 
a livello locale, un indotto piuttosto ridotto. D’altro 
canto, la società corrisponde al Comune di Sondalo 
un cospicuo canone annuo, occupandosi anche della 
manutenzione della strada che risale il versante e del 
ripristino ambientale della cava di superficie. Tuttavia, 
bisogna constatare che la manutenzione della strada 
si limita a qualche rappezzo nell’asfalto o a colate 
di cemento in sostituzione di vecchi muri in pietra 
sconnessi, senza dimenticare che i forti carichi cui la 
strada è sottomessa continuano invece a far danni, e 
le condizioni peggiorano di anno in anno. La vecchia 
cava in superficie è stata sottoposta a timidi interven-
ti di “rinaturazione”, con posa di geo-reti e semina di 
alcune scarpate, comunque insufficienti a sanare la 
profonda ferita nella montagna. Oltre a ciò, l’impian-
to di primo trattamento nel fondovalle è mantenuto 
in condizioni non proprio decorose, con disordinati 
baraccamenti di lamiera dentro un enorme piazzale 
sterrato costellato di gigantesche montagne di inerti. 
Considerando infine i rischi geologici e ambientali, la 
bilancia sembra pendere al negativo, e rimane il dub-
bio se la cava di quarzo di Sondalo non possa essere 
ascritta fra i numerosi episodi di sfruttamento “colo-
niale” dei territori di montagna.

Il fronte di scavo a cielo aperto della cava di quarzo di Son-
dalo, situazione attuale. In basso a sinistra è visibile l’ac-
cesso al primo tunnel della miniera sotterranea.

Una delle camere interne alla miniera (http://www.leminie-
rechevivono.it/ITSondalo.html)
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